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Trasporti a rìschio 
Precettati gli uomini-radar 
Distributori di benzina 
chiusi da martedì a sabato 
• 1 ROMA. Ancora tensione, 
ma anche schiarite nel setto
re dei trasporti. Lo stato di 
possibile disagio nel com
parto dell'aviazione civile, 
nel mirino di alcune catego
rie - dai vigili del fuoco in 
servizio aeroportuale ai con
trollori ed assistenti di volo -
ha indotto ieri il ministro dei 
Trasporti Carlo Bernini ad 
emettere un provvedimento 
di precettazione per domeni
ca. Vediamo comunque In 
dettaglio. 

Aerei. In agitazione per 
l'intera giornata di oggi i vigili 
del fuoco aderenti ai Cobas 
in servizio negli scali italiani. 
E una protesta che rischia di 
creare disservizi nell'attività 
aeroportuale. Domani, inve
ce, la precetttazione ordinata 
dal ministro Bernini dovreb
be attenuare l'effetto dello 
sciopero dei controllori di vo
lo, indetto dalle 7 alle 14. dal 
sindacato autonomo Lieta. 
Critici i dirigenti della Lieta, 
che al termine di un Incontro 
avuto ieri al ministero, hanno 
riconfermato la loro riserva 
sull'accordo di categoria sot
toscritto dagli altri sindacati 
l'estate scorsa. 

In fase di rientro parziale 
la protesta del «Coordina
mento assistenti di volo», l'or
ganizzazione di base che 
non si riconosce nei sindaca
ti confederali, né in quello 
autonomo di categoria. I Co
bas degli assistenti hanno so
speso infatti le due giornate 

di sciopero della categoria 
proclamate per martedì 19 e 
mercoledì 20 novembre 
(dalle 6 alle 18). Conferma
ta, anche se modificata negli 
orari, l'agitazione del 24 e 25 
novembre, che avrà luogo 
senza interruzioni dalle 6 di 
domenica 24 fino alla stessa 
ora di martedì 26 novembre. 

Ferrovie. Esaurita la pro
testa dei deviatori e mano
vratori iscritti alla FlsastCisasr 
chesl è concluso stamane al
le 6, è stato annunciato uno 
sciopero, proclamato dal 
coordinamento dei mano
vratori, deviatori e ausiliari 
delle ferrovie (Comedi, nel 
solo compartimento di Roma 
dalle 21 di lunedi 25 alle 6 
delgiomo dopo. 

Benzinai. A partire da 
martedì difficoltà per gli au
tomobilisti nel rifornimento 
di carburante. I sindacati di 
categoria ricordano, infatti, 
che dalle ore 19 di lunedi alle 
ore 7 di sabato 231 gestori si 
asterranno dal lavoro (per il 
primo giorno l'astensione ri
guarderà anche le stazioni di 
servizio della rete austostra-
dale). Al centro della prote
sta, viene detto in un comu
nicato, c'è II mancato rispet
to degli accordi intercorsi tra 
governo e sindacati di cate
goria seconda i quali, l'ese
cutivo «ha disatteso gli impe-
?ni assunti II 14 dicembre del 

990», riguardanti il ricono
scimento di una moderna fi
gura professionale per i ge
stori. 

Agrigento, il capogruppo psi 
assassinato dai killer 
socio di una ditta trapanese 
che commerciava con gli Usa 

«Pista molto interessante» 
la definiscono gli inquirenti 
Il summit dell'87 con quattro 
mafiosi trafficanti di droga 

Un import-export dì marmo 
nella vita segreta di Curto 
Carabinieri e polizia non tralasciano alcuna pista 
per venire a capo dell'omicidio Curto. Un delitto 
che sta diventando un «affaire», per gli incarichi 
che ricopriva questo socialista di Camastra davve
ro anomalo. Nell'esecutivo regionale Psi, riunito 
ieri pomeriggio a Palermo, si è discusso di questa 
vicenda che ha provocato sbigottimento e imba
razzo nella fila del partito. 

SAVERIO LODATO 

••ROMA. Stanno diventando 
molto interessami le indagini 
sull'uccisione di Salvatore Cur
to, capogruppo socialista alla 
Provincia dì Agrigento. Gli ac
certamenti patrimoniali sul 
suo conto, compiute dalla 
Guardia di finanza su mandato 
dell' autorità giudiziaria, ave
vano dato esito negativo. Nulla 
di sospetto, nulla di inquietan
te in quel dossier finito sul ta
volo del giudice per le indagini 
preliminari Fabio Salomone, 
chiamato oggi a pronunciarsi 
su quella richiesta di archivia
zione avanzata dal sostituto 
Roberto Sajeva che adesso la
vora al ministero con Falcone. 
Ma qualcosa è staggito al mi
croscopio della Fiamme gialle. 
Ed e questa una circostanza 

che appare sconcertante, ad 
una settimana esatta dall'ag
guato mafioso di Camastra. 
Salvatore Curto, 43 anni, aveva 
una quota in una Spa specia
lizzala neH'import-export del 
marmo. Una ditta del trapane
se, una ditta che ha lavorato 
mollo con gli Stali Uniti, una 
ditta i cui soci, tranne Curio, 
sarebbero tutti di quella pro
vincia. Stranamente la sigla di 
questa società siciliana per la 
commercializzazione del mar
mo e dei suoi derivati e passa
ta inosservala per molto tem
po. Ne risulta che Curto avesse 
mai fatto parola con i suoi 
compagni di partito di questa 
sua particolare attività. Ora la 
documentazione è finita nelle 
mani degli investigatori che 

perquisirono l'abitazione del
l'esponente socialista. E que
sta documentazione viene de
finita «estremamente interes
sante». Troppe cose, infatti, in 
questa vicenda non quadrano. 
L'inizio dei guai giudiziari di 
Curto, come si ricorderà, risale 
alla primavera dell'87. In queir 
occasione i carabinieri fecero 
irruzione nelle campagne di 
Camastra, in un casolare di 
campagna, dove era in corso 
un banchetto. Curio si trovava 
a tavola con due esponenti 
della mafia canicatlinesc, 
Francesco Rinaldi e Salvatore 
Gioia, (poi sarebbero stati as
sassinali), e con due persone 
di Camastra, Giovanni Alaimo, 
che si era trasferito da Icmpo 
in America, e Giovanni Brun-
co, che invece viveva in Vene
zuela. Bninco aveva in tasca 
appunti in codice e i numeri di 
telefoni di un esponenle del 
clan nei Caruana, considerati, 
insieme ai Cuntrera, al vertice 
del traffico intemazionale di 
stupefacenti. I carabinieri, nel 
rapporto, definirono il pranzo 
un autentico summit di mafia. 
Questo accadeva quattro anni 
fa. E non 6 pensabile che suc
cessivamente Curio si fosse ri
messo in carreggiata dal mo
mento che e stato assassinalo 

da un conimando composto 
da quattro persone, tutte in
cappucciale, al termine di 
un'azione di chiaro slampo 
mafioso. Il problema 6 questo: 
perchò Curio ha nascosto sino 
alla sua tragica fine la compar
tecipazione nella ditta trapa
nese di marmi? Ed è solo una 
diabolica coincidenza che la 
spedizione delle lastre di mar
mo, della polvere di manno, 
siano uno dei sistemi quasi da 
antologia per l'esportazione 
dell'eroina? Un cane poliziotto 
resta disarmato in presenza di 
una lastra di marmo, il suo fiu
to non gli dice nulla. Un finan
ziere, zelante per quanto sia, 
non ha molte chances di fron
te a quintali di granilo, regolar
mente spediti, con regolari 
bolle di consegna. Né il colore 
delle polvere di marmo si di
stingue particolarmente dal 
colore di una polvere di altra 
natura. Solo supposizioni, na
turalmente, interrogativi, ma 
anche coincidenze troppo cu
riose per passare inosservate. 
Certo che se Salvatore Curto 
avessi1 tranquillamente reso 
nota la sua attivila tutti questi 
problemi non ci sarebbero. Sa
rebbe invece risultata fallita 
l'altra sua dina, quella per la 

produzione di una colla utile 
per la riparazione dei pneuma
tici, Di questa ditta, invece. 
Curto non faceva mistero con i 
suoi comoagni di partito. Tan
to che Luigi Granata, presiden
te della commissione antima
fia, socialista, ne aveva parlato 
con i cronisti 24 ore dopo l'ag
guato. Perchè Curto era reti
cente solo in parte' E come 
mai le Fiamme aialle non so
spettarono nulla? Un altro par
ticolare getta una strana luce 
sulla figura di questo big socia
lista dell'agrigentino: nessuno 
è inlatti in grado di spiegare 
quali fossero le sue reali fonti 
di sostentamento, Da anni era 
in aspettativa alla Cassa di Ri
sparmio. Ma a 42 anni è impro
babile che avesse già deciso di 
imboccare il viale del tramon
to. Questa mattina l'ufficio di 
presidenza della commissione 
regionale antimafia giunge ad 
Agrigento in un clima di gran
de imbarazzo. Enzo Bianco, 
che ne è consigliere, ha già li
quidato la missione: «ù una far
sa». Proseguono, intanto, gli in
terrogatori dei 50 consiglieri 
provinciali di Agrigento. Non 
intendiamo tralasciare alcuna 
pista, commentano gli investi
gatori. 

Arrestati su ordine del tribunale di Melfi. Miliardi per una fabbrica mai costruita 

Doposisma, soldi ad un'azienda fantasma 
In carcere due imprenditori emiliani 
I giudici di Melfi (Potenza) hanno samèfto,un'altra 
truffa maturata all'ombra dell'industrializzazione 
del «cratere». Due industriali di Bondeno, in provin
cia di Ferrara, sono stati arrestati con l'accusa di 
aver percepito illecitamente 2 miliardi per una fab
brica fallita dopo poco tempo. Un'altra vicenda che 
si aggiunge ai processi in corso in Basilicata per l'u
so dei fondi del terremoto. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE, - -
MAURIZIO VINCI 

• • POTENZA. Continua a 
cadere in pezzi il castello di 
carta dell'industrializzazio
ne delle aree terremotate. 
Questa volta a fare le spese 
dell'ennesima iniziativa del
la magistratura di Melfi è la 
«Sud Montaggi», una impre
sa fallita il 7 marzo scorso 
che avrebbe dovuto provve
dere all'installazione ed alla 
gestione degli impianti indu
striali. I suoi responsabili, 
Roberto Zancoghi ed Edolo 
Bagni, entrambi cinquanta-
treenni, sono stati arrestati 
l'altra notte a Bondeno, in 

provincia di Ferrara, su ordi
nanza di custodia cautelare 
emessa dal giudice per le in
dagini preliminari del tribu
nale di Melfi, Gaetano Cata
lani. 1 due sono sfati trasferiti 
ieri sera nel carcere di Melfi, 
ed oggi dovrebbero essere 
interrogati dal procuratore 
della Repubblica di Melfi, 
Armando Cono Lancuba. 
Per entrambi! reati ipotizzati 
sono quelli di truffa aggrava
ta ai danni dello Stato, falso 
in documenti, false comuni
cazioni sociali e bancarotta 

• fraudolenta. 

' 'In pratica gli industriali 
emiliani sono sospettati di 
aver percepito illecitamente 
i finanziamenti che la legge 
219 aveva messo a disposi
zione per lo sviluppo delle 
aree terremotate della Cam
pania e della Basilicata. Da 
una prima ricostruzione de
gli inquirenti la storia della 
«Sud Montaggi» non sembra 
molto diversa da quella di 
tante altre imprese, che do
po aver beneficiato dei fondi 
della ricostruzione sono im
provvisamente scomparse. 

Nel 1982 l'impresa chiede 
un finanziamento di tre mi
liardi impegnandosi a realiz
zare uno stabilimento che 
avrebbe dovuto dare lavoro 
a 35 persone. Ma poi, stando 
alle accuse, I due dirigenti 
cominciano ad effettuare 
una serie di operazioni ille
cite, facendo risultare au
menti di capitale fittizi ed in
corporando nella «Sud Mon
taggi» un'altra impresa di lo
ro proprietà, la «Eud Mon

taggi». Ed anche con l'ausi
lio di false fatturazioni 
riescono a far figurare una 
situazione finanziaria dell'a
zienda del tutto diversa da 
quella effettiva. Tanto da riu
scire ad ottenere un finan
ziamento di 2 miliardi. Parte 
di questa somma sarebbe 
stata utilizzata per fini com
pletamente diversi, mentre 
grava un pesante sospetto 
sulla commissione di collau
do che, alla fine dei lavori, 
ha dato l'ok per l'erogazione 
dei fondi. 

Come era accaduto an
che nel caso della Mim, 
un'altra fabbrica dell'area 
industriale di Vitalba (Atei-
la) i cui responsabili furono 
arrestati alcuni mesi fa, al 
posto dei tanto decantati 
macchinari nuovi erano stati 
installati impianti vecchi ed 
usati, che naturalmente co
stavano molto meno di quel
li previsti. Poi in poco tempo 
anche la «Sud Montaggi», co
me era accaduto per la Mim, 

è diventata una scatola vuo
ta, definitivamente destinata 
al fallimento. 

In Basilicata ormai nessu
no più si meraviglia di episo
di come questo. Da tempo, 
infatti, la magistratura di 
Melfi, insieme a quella di Po
tenza, ha messo le mani su 
una serie di analoghi e forse 
ancora più sconcertanti casi 
di illecito legati alle vicende 
del terremoto. Ed oltre che 
sui casi già citati l'attenzione 
generale è puntata soprat
tutto su un processo in corso 
al tribunale di Melfi per un 
grosso giro di fatturazioni 
false, e sul procedimento in 
corso nel capoluogo a cari
co dell'Ida, la regina delle 
concessioni del terremoto. 
Da queste inchieste, infatti, 
si attende anche qualche ve
rità sullo sconcertante in
treccio fra politica, affari e si
stema creditizio che in Basi
licata sembra aver segnato 
in modo indelebile la rico
struzione. 

Sono 246 le vittime della mattanza in Calabria. L'agguato mortale ai membri della famiglia Versace alle porte di Reggio 
Tutti e tre gli uccisi erano incensurati. Un congiunto era stato assassinato lo scorso anno. Guerra fra cosche dell'edilizia 

Padre, figlio e nipote massacrati dai killer 
È di nuovo mattanza a Reggio Calabria. In un aggua
to di 'ndrangheta sono stati massacrati Giacomo 
Versace (49 anni), il figlio Salvatore (21), il nipote 
Gianfranco Crea (24). 1 killer perseguivano lo ster
minio di tutti i Versace iniziato l'anno scorso con 
l'uccisione di Rocco, fratello di Giacomo. La trappo
la è scattata vicino ad Arghillà. Salgono cosi a 246 
gli ammazzati nella regione del 1991. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

I corpi delle tre persone uccise a Reggio Calabria dalla mafia 

• • REGGIO CAI.ABRIA. Ce 
qualcosa che non quadra nel 
massacro che ieri mattina ha 
spezzato la pax maliosa che 
durava dallo scorso ottobre. 
Da un lato, una strage feroce e 
detcrminata, lo sterminio di 
un'intera famiglia condotto 
con grande spiegamento di 
uomini e mezzi; dall'altro, la 
modestia delle vittime - un 
usciere, un bidello, un disoc
cupato - rispetto alla mappa 
del potere malioso. I Ire morti, 
spiegano gli investigatori, era
no un pezzo di vecchia 'tlran-
gliela. Al massimo, .sentinelle» 
di cosche potenti con l'incari
co di tenere gli occhi aperti per 
controllare un territorio su cui 

gli affari sono ormai miliardari 
e di pertinenza soltanto dei 
clan mafiosi dell'edilizia e di 
chi vive attorno al palazzi del 
potere cittadino. 

L'agguato 6 scattato sulla 
vecchia provinciale che scen
de da Rosali, frazione ad una 
quindicina di chilometri dalla 
città, verso il centro, Una stra
da stretta che corre tra limone
ti ed aranceti Alla curva di San 
Cono, contro l'auto su cui viag
giavano Giacomo Versace di 
51 anni, suo figlio Salvatore di 
21, ed il nipote Gianfranco 
Crea, di 24, i killer hanno aper
to il fuoco. Raffiche eli mitra e 
colpi di pistola. Tiri incrociati 

ed implacabili che hanno fatto 
sbandare la macchina facen
dola finire contro il palo della 
luce, accanto al cartello che 
segnala, due chilometri più in 
là, la caserma dei carabinieri. 
Dopo le prime radiche i sicari, 
almeno quattro, si sono avvici
nati all'abitacolo per il rito bar
baro del «colpo di grazia». Per 
ogni vittima un pallettonc di lu
para con le canne mozze qua
si poggiate in faccia. Segno 
che obiettivo dell'aziono era lo 
sterminio di lutti e tre, l'elimi
nazione fisica di tutti i maschi 
dei Versace, perche nessuno -
dopo - potesse raccogliere il 
testimone e sognare la vendet
ta. Nessuno ha visto nulla. 

Versace era usciere alla Pro
vincia di Reggio. Anche il nipo
te Gianfranco era dipendente 
della Provincia, staccato al Pi-
ria, un istituto tecnico, dove ta
ceva il bidello. Salvatore, inve
ce, era disoccupato. Tutti in
censurati. Rocco Versace, fra
tello di Giacomo, venditore 
ambulante di Imita e verdura, 
era stalo falciato l'anno scorso 
ad Arginila, qualche centinaio 

di metri da qui. Il terzo fratello, 
l'unico rimasto in vita, Marco, 
è un pìccolo impreditorc edile 
che ha spesso fatto lavoretti 
per la Provincia. Ieri, quando 
sono arrivale le donne dei Ver
sace a piangere e disperarsi 
per quei poveri corpi devastati, 
ad urlare che loro non c'entra
no nulla, perseguitati senza sa
pere perchO, Marco non s'è fat
to vedere. In paese dicono che 
vive chiuso in casa da quando 
hanno ucciso suo fratello Roc
co. Divorato dal terrore che-
possa capitare anche a lui. 

La strage appare un puzzle. 
Rosali e zona di Nino lrnerti, il 
supcrlalltuntc che sci anni fa 
scateno la guerra contro il suo 
antico capocosca. Paolo De 
Stefano, dando il via alla guer
ra di mafia che ha lasciato per 
le strade della città e dell'hin
terland centinaia di cadaveri. I 
Versace venivano dali come 
amici di Imcrtì. Difficile imma
ginare che un commando si 
sia awentuialo in quella zona 
senza avere il permesso - al
meno un tacito segno di con
senso - di chi la controlla e do

mina. La strage potrebbe quin
di esser maturata all'interno 
della stessa cosca. I Versace 
erano ormai «rami secchi» che 
potevano infastidire gli accordi 
e lo svolgimento degli «affari" 
ad Arghillà, magari intenziona
ti a chieder conto della morte 
di Rocco? 

Arghillà è una collina a nord 
di Reggio che si affaccia sullo 
Stretto. Negli ultimi anni vi è 
cresciuta sopra una fungaia di 
palazzi. Poca acqua e niente 
servizi, ma migliaia di reggini 
sono venuti ad abitare qui fa
cendosi la casa in cooperativa. 
Un affare da centinaia e centi
naia di miliardi gestito dalla 
'ndrangheta dell'edilizia. Si oc
cupava di cooperative ad Ar
ghillà anche l'ingegnere Qual-
trone, massacrato con ferocia 
due mesi la assieme ad un me
dico suo amico, casualmente 
con lui. I Versace immaginava
no, in virtù delle antiche regole 
della vecchia 'ndrangheta, di 
dover entrare negli affari che, 
tutto sommato, si stavano svol
gendo nella loro zona? Forse, 
Ma la vecchia 'ndrangheta non 
e'e più da un pezzo 

Odissea fra gli ospedali 
Anziana si rompe il femore 
Dopo ventitré rifiuti 
solo Viterbo la ricovera 

ALESSANDRA BADUEL 

• • ROMA Ventitre volle no, 
ventitré nfiuti. Ed un si, alla fi
ne, solo dall'ospedale che ave
va tentato a sua volta, un mese 
la, di salvare Francesco Giusti
niani. Giovedì pomeriggio, i 
medici del pronto soccorso 
dell'ospedale di Monleroton-
do hanno cercato invano per 
sei ore un ricovero adeguato a 
Maria Naccari, 83 anni, con un 
lemore fratturato per una ca
duta nella casa di cura -Le Mo
iette», In mancanza di un re
parto ortopedico, i sanitari si 
sono attaccati al telefono. 
Quattordici tra ospedali pub
blici e cliniche dì Roma hanno 
negato il ricovero. .Mire nove 
strutture sanitarie del Lazio 
hanno aggiunto alla lista i loro 
rifiuti. Pochi giorni fa, in un 
•summit» tra lutti i direttori sa
nitari della regione e l'assesso
re Francesco Cerchia, era stalo 
deciso l'obbligo assoluto di ac
cettazione dei malati. Ma l'al
tro ieri solo Viterbo ha risposto 
di s). L'anziana, che ha dei pa
renti a Roma, ora ò in stato 
confusionale e non chiede di 
nessuno. 

•La signora ò arrivata verso 
mezzogiorno - racconta la 
dottoressa Francesca Lumia 
dell'ospedale di Monteroton-
do - lo ho preso servizio alle 
due e mi sono aggiunta ai col
leghi che telefonavano. Poi 
l'ho assistita io nel trasporto in 
ambulanza a Viterbo. Siamo 
arrivati II verso le nove di sera». 
La lista degli ospedali 0 lunga. 
A Roma, hanno detto no il po
liclinico Gemelli, il Santo Spiri
lo, il San Giovanni, il San Gia
como, Pielralata, il San Filippo 
Neri, il Sant'Eugenio, il policli
nico Umberto I, il San Camillo, 
il Villa San Pietro, il Fatebcne-

fratclli, il Nuova Itor, J'Aurelia 
Hospital e L'Addolorata. Fuori 
Roma, altri no sono amvati da 
Tivoli, Rieti, Magliano Sabina, 
Ostia, Ariccia, Genzano, Velie-
tri, Collefcrro e Frascati. «Ora 
per la signora dovrebbe essere 
tutto a posto, credo - prosegue 
la dottoressa Lumia -Comun
que ha un'età in cui una frattu
ra del femore può essere un 
problema serio. Quanto allo 
stato confusionale, già non sta
va bene. Noi abbiamo avvisato 
i parenti a Roma. Non so se poi 
oggi ( ieri n.d.r. ) l'abbiano 
raggiunta a Viterbo. Comun
que, ricordatevi che queste co
se sono all'ordine del giorno. 
L'assessore regionale alla sani
tà dice che non devono più 
succedere? Ma i posti non ci 
sono lo stesso, qualsiasi cosa 
lui dica». No comment, ieri se
ra, al Belcolle. «Il direttore sani
tario Claudio Camera a que
st'ora non c'c. Ci hanno detto 
di non fornire notizie», spiega
no all'ospedale dove nella not
te Ira il 13 e il 14 ottobre scorsi 
hanno vissuto lo stesso dram
ma. Tentavano di salvare la vi
ta di un ragazzo di 15 anni, 
Francesco Giustiniani, invela
to da una macchina mentre fa
ceva una corsa in bicicletta 
Gravi lesioni cerebrali e la mil
za disintegrata, il ragazzo ven
ne ricoverato a Pescara dopo 
ore di telefonate ed il rifiuto di 
otto osocdali. È morto la scor
sa settimana e Ieri, per le stra
de di Viterbo, mille ragazzi del
le scuole medie lo ricordavano 
in un corteo di protesta contro 
il sistema sanitario nazionale. 
Intanto, il sostituto procuratore 
Franco Maria Scipio interroga
va dei medici del San Giovan
ni, uno degli ospedali che ave
vano rifiutato Francesco. 

Assicurazioni e criminalità 
L'allarme delle compagnie: 
«La camorra forse incassa 
le polizze-vita delle vittime» 
Dopo il fondo di sostegno alle vittime dei lagljeggia-
tori arrivano gli aiuti alle compagnie di assicurazio
ne che si consoceranno per continuare ad operare 
nelle regioni ad «alto rischio» criminale. Lo ha an
nunciato il sottosegretario Paolo Babbini a Saint 
Vincent. Le compagnie sono in allarme: sembra che 
la camorra sia riuscita addirittura ad incassare i pre
mi sulla vita di alcune delle sue vittime. 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO VENEOONI 

M SAINT VINCENT In un solo 
unno a Napoli la malavita ha 
latto scomparire nel nulla il 
4.5% dell'intero parco auto. In 
tutta Italia sono circa fumila le 
Fiat Uno nibate. Secondo uno 
studio dell'Automobile Club, 
un proprietario di una Golf Gtd 
ha circa il 5% delle probabilità 
di essere vittima di un furto 
d'auto. Scippi, furti, rapine, in
cendi dolosi fanno parte del
l'ordinaria quotidianità del co
mune vivere metropolitano. 

Da alcuni anni le assicura
zioni gridano che non ce la 
fanno più a far quadrare i con
ti. I danni che sono chiamate a 
rifondere agli assicurati supe
rano, ormai di mollo, i premi 
relativi, e non solo nel settore 
auto. Secondo stime dell'lsvap 
(l'autorità di controllo del set
tore) a Napoli, per fare solo un 
altro esempio, per ogni ! 00 lire 
raccolte nel ramo incendio le 
compagnie ne spendono 200 
a titolo di rimborso ai danneg
giati. 

Nelle cinque regioni men-
dionalì più colpite dalla crimi
nalità oltre il 10% dei sinistri 
denunciati alle compagnie di 
assicurazione «5 direttamente 
riconducibile a un reato. E cir
ca l'8'Jf. è costituito da sinistri 
falsi, incidenti provocati ad ar
te solo per estorcere un risarci
mento. È una stima calcolata 
per difetto, perché, sempre più 
spesso, il perito e l'agente assi
curativo chiamati a valutare il 
caso sono essi stessi oggetto di 
minacce e violenze da parte 
della cnminalità organizzata, 
che cosi ottiene la liquidazio
ne del danno, anchedi quello 
slacciatamcnte auto-provoca
to. 

Di Ironie a questo quadro di 
autentica emergenza le com
pagnie reagiscono con com
portamenti molto differenziati. 
La controprova la si 0 avuta a 
Saint Vincent, nell'annuale 
convegno organizzato dalla 
sezione piemontese della Ai
da, l'Associazione intemazio
nale di diritto delle assicura
zioni. Alcune compagnie han
no semplicemente abbando
nato il campo nelle regioni più 
•a rischio». E un fenomeno an
cora contenuto e che l'Ania 
(l'associazione dello compa
gnie) semplicemente smenti
sce. Ma e un fatto che nei primi 
6 mesi del '91 il numero delle 

agenzie nelle regioni più espo
ste è diminuito di circa 140 
unita, e cioò del 2,6%. Un dato 
che stride con l'espansione del 
mercato assicurativo nel no
stro paese. 

Altre assicurazioni hanno 
rafforzato la propria struttura 
ispettiva, affiancando ai periti 
più esposti una vera e propria 
rete di «vigilantes» privati Nel 
saloni del convegno dell'Aida 
si cita addirittura il caso, che 
sembra non essere isolato, di 
una primaria compagnia che 
ha disposto un'ispezione «ad 
hoc» sulla base del sospetto 
che la camorra sia riuscita ad 
incassare somme rilevanti le
gate all'assicurazione della vi
ta delle proprie vittime. 

Si tratterebbe di un caso li
mite, ma già un tale sospetto 
dà la misura del rischio-crimi
nalità al quale è esposto tutto il 
sistema economico nazionale. 
Tanto più che - come ha efli-
cacemente dimostrato una ri
cerca presentata al convegno 
dal prof. Mario Deaglio -, l'ab
norme incidenza della crimi
nalità sull'attività del mondo 
assicurativo non è affatto pe-
culiantà esclusiva delle regioni 
meridionali. 

Milano e una grande capita
le del furto d'auto e del furto 
nei negozi; la Liguria ha il pri
mato dei furti negli apparta
menti, le Marche sono al terzo 
posto nella graduatoria delle 
rapine; la provincia di Bolzano 
0 al quarto in quella degli in
cendi. Md certo complessiva
mente Sicilia, Calabna, Cam
pania, Puglia e Basilicata costi
tuiscono la frontiera più espo
sta. La proposta governativa di 
costituire un fondo anti-racket 
(che il mondo delle assicura
zioni definisce anticostituzio
nale, essendo l'unico soggetto 
chiamato a sostenerlo mate
rialmente) va essenzialmente 
in direzione di tale frontiera. 

\JO stesso dicasi per il nuovo 
provvedimento annunciato dal 
sotlosegretano Paolo Babbini; 
quello di «forti incentivi fiscali» 
per le imprese assicurative che 
si consorzeranno per la liqui
dazione dei sinistri. La logica 
di tale provvedimento e quella 
di cercare di sottrarre penti e li
quidatori di piccole e medie 
compagnie alle minacce e alle 
estorsioni della malavita. 


